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nistri dei principi s tran ieri .  P o tev a n o  bene gli am basc ia to ri  veneziani,  con facili tà  
m aravigliosa, pigliar l’ab i to  e i costumi dei paesi dove erano invia ti ,  m a  non  si vo leva  che 
gli agenti  politici s tran ier i  en trasse ro  in fam il ia r i tà  coi patriz i  e approfondissero  t ro p p o  
la conoscenza delle cose della c i t tà .  Se non si pensasse che ogni a t to  politico era isp ira to  
a un vivissimo am or  di pa t r ia ,  si po trebbe  sc am b ia r  col cinismo l’indifferenza di Venezia 
per t u t t o  ciò che po te v a  com m uovere  gli a l tr i  popoli. Singolari, per  ques to  r ispe t to ,  le 
risposte che si vuole ab b ia  d a to  il doge A ndrea  G ri t t i  al l’am basc ia to re  cesareo e a quello 
di Francia ,  dopo che Francesco I era s ta to  f a t t o  prigioniero a P avia .  Il m in is tro  dell’im ­
pera to re  e n t ra v a  ad an nunc ia re  alla Signoria la v i t to r ia  dei suoi, q u an d o  il vescovo di 
Bayeux , legato  francese, ne usciva; e il doge, che a v e v a  f a t t o  le sue condoglianze a que­
s t ’u ltim o, si co n g ra tu lav a  col prim o, aggiungendo  con un  sorriso che in ciò non vi era 
contradd iz ione ,  giacché la R epubblica ,  essendo u g u a lm e n te  am ica  dei due m onarch i,  ral-  
legravasi, secondo il consiglio di San Paolo, con quelli che erano  lieti e p iangeva  con quelli 
che erano  in p ian to .  S opra  t u t t o  era nell’an im o  dei patriz i  il concet to  che la cos tituzione 
ar is tocra tica ,  c rea ta  dai loro padri,  or con pazienza, or con audacia ,  avesse sa lva to  la 
p a t r ia  dalla  t irann ide  di un signore e dalla  licenza della m olt i tud ine .  Il po tere  in niun 
modo p a r t i to  doveva  essere qu ind i commesso a l l’inte lligenza educa ta ,  non alla co l le t ti­
v ità ,  nella quale  i valori um ani res tano  t ro p p e  vo lte  confusi.  Q uesta  concezione r is t r e t ta  
dello s ta to  fo n d a to  su privilegi,  i quali con d a n n o  di molt i  p ro f i t tav a n o  a pochi, con te ­
neva in sè i germi del m orbo  che andò  corrodendo  la R epubb lica .  P er  ver i tà ,  se l’a r is to ­
crazia si a p p a r ta v a  sem pre  più dalla  m o lt i tud ine  per  le cose a t t in e n t i  al po tere  politico, in 
t u t t o  il resto  si d im o s tra v a  bonar ia ,  indulgente ,  accondiscendente ,  sem pre  sollecita di 
dare  qu ie te  e s icu rtà  di v i ta  al popolo. Il quale ,  se c o n f ro n tav a  le sue leggi con quelle 
degli al tr i  s ta t i ,  doveva  repu ta rs i  fra  le genti meglio governa te  della te r ra ;  se conside­
rav a  la te m p e ra n z a  dei carichi e l’u t i l i tà  di fo rm a r  p a r te  di uno  s ta to  fo rte  e po ten te ,  
doveva  convincersi che n essun ’a l t r a  nazione godeva  di m aggior  agiatezza. Il popolo, ne ­
g le t ta  la v i r tù  militare , si fece poco desideroso di m utaz ion i ;  m a la v ita ,  t r a  feste e sp e t ­
tacoli, v u o ta  di ogni azione politica, am m orb id ì  il suo ca ra t te re ,  non a l im en tò  il suo p a ­
tr io t t ism o ,  non  favori la sua operosità .  F ra  i nobili e la plebe si assideva la c i t ta d in an z a  
originaria , c h ia m a ta  poi dei segretarii, a cui e rano  concessi a l t i  uffici pubblic i,  m a  che, al 
pari  della plebe, non a v e v a  a lcuna par tec ipaz ione  nel governo, nessuna efficacia nella 
cosa pubblica .  La divisione profonda,  che faceva  degli uom ini quasi due diverse specie di­
s t in te ,  ebbe nel 1526 la sua consacrazione nel Libro d ’oro, specie di registro  di s ta to  civile 
del pa tr iz ia to .  Chi si fosse a t t e n t a to  di p ropor  n o v i tà  negli o rd in am en ti  politici era  se­
v e ra m en te  pun ito ,  come avvenne  nel 1541 a B erna rdo  Cappello, uno dei patriz i  più 
onesti e più intelligenti, co n d a n n a to  al bando  perpe tuo ,  non  per  a l tro  che per  av e r  in Se­
n a to  f a t t a  paro la  di innovazioni nella cos tituzione dello s ta to  <•>. T a n to  i patriz i  erano 
gelosi della p rem inenza  a v u ta  in re taggio, che persino t r a  loro non ugua lm en te  si a p p re z ­
zavano , d is t inguendo  nei segni di onoranza  i nobili di an t ic a  origine dai recenti.  L ’a n t a ­
gonism o f ra  i r a p p re se n ta n t i  delle case vecchie, ch iam a ti  i longhi, e quelli delle nuove, 
ch iam a ti  i curii, si m anifes tò  per  la p r im a  v o l ta  nel 1486, nell’elezione del doge A gostino  
Barbarigo .  U n ’a l t ra  classe di nobili poveri e tu rb o le n t i  fu c h ia m a ta  p r im a  sguizari e poi 
barnabotti (2). I gentiluom ini ricchi,  che p u r  si com piacevano  dei titoli boriosi <3>,

(1 ) A p o s t o l o  Z e n o , A n n o ta z io n i alla  B ib l. dell'E loquenza  It. del F o n ta n in i , V en ez ia , 1 7 7 3 , v o i. II, p ag . 68.
(2) S criv e  il S a n u d o  (X X V III , 65): a Chi v o i h o n o r  b iso g n a  d a r  d a n a ro  ad  a lc u n i p o v e ri z e n tilh o m e n i, i q u a l è c h ia m a ti

* sg u iza ri  ». F u ro n o  poi c h ia m a ti  B arnabotti d a l la  c o n tra d a  d i S an  B a rn a b a , d ó v e  i n o b ilu o m in i p o v e ri d im o ra v a n o  in 
ca sa  del C om une . A  qu e lli d i V enez ia  face v an o  risc o n tro  i poveri nob ili genovesi, che v iv e v a n o  dei la sc iti p ro v e n ie n ti  
d a  fo n d az io n i ne lle  co m p ere  d i S an  G iorg io , e che nelle  elezion i dei dogi v e n d e v a n o , ne lle  loggie dei B an c h i, il lo ro  v o to .

(3 )  I N o b ili H u o m in i  (N .  H .) n o n  a v e v a n o  le g a lm e n te  a l t ro  t i to lo  che  qu e llo  d i sier (sere). E b b e ro  p o i a n c h e  il ti to lo  
d i m agnifico , e a b u s iv a m e n te  quello  d i eccellenza, s a lv o  che nei C onsig li. Il doge fu  c h ia m a to  seren issim o  principe]  il s e n a to


